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WALTER SIMEONE~ 

Analisi dei resti osteologici • uman1 
II** 

Verso la metà dell'ultimo secolo, il chirurgo Paul Broca pose le basi di 
una nuova scienza che si11 dalll'L'lizio si orientò nel senso di una definizione e clas
sificazione dell'uomo. Sulla base dei risultati ottenuti si potè affermare che il 
genere umano risulta diviso in razze, cioè gruppi naturali di individui discen
denti da antenati comuni che hanno in comune un insieme di caratteri ana•omi
ci, fisiologici e patologici; ed in sottorazze ohe il più spesso sono il risultato del
l'incrocio di inrl.tviclllJ't dd raz:>:e d,iv<>rse . Puesta scienza che si in~ressa in mo:io 
così aonrofondito de·lil'uomo è .l'Antronologi&. 

L'AntroPologo si sfor"-a di studiare e caratteriznre l'uomo in tut•e le 
sue espressioni e pobenzi<a1,itl:l.; <=ulla base di questa os<>ervaziione nossiamo suddi
videre l'Antronoil og-ìa in diverse branche che si completano fra. di loro : così ab
biamo ·una Antronolog-ia cU!lturale che si interessa delle esYJ ressioni cultura1i 
dell'uomo, una Antronolog.ìa biologica che si interessa dei suoi caraHeri biologici 
e fisiologici , una Antropologia fisica che studia le sue caratteristiche fisiche. 

Proprio dì quest'ultima branca ci interesseremo in questa pub':>licazione, 
certamente incompleta, che si prefigge lo scopo di portare a conoscenza le prin
cipali metodiche utilizzate ner l'analisi dei se=enti s'1heletricì umani. 

Il materiale di studio di cui disnone l'antronoloP.:o varia a seconda del'a 
antichità dei gruuui umani di cui 'VI\lole analizzare le caratteristiche. 

Nello studio dei gru1)Pi attuali le osservaz,ioni possono essere effet tuate sul 
vìv<>nte che quindi fornisce tutte le possibilità di osservazione sia anato,.,ica che 
fisiologica e patologica: il <'adavere sJ presta alla dissezione, i cimiteri danno 
abbondante materiale dì studio per ouanto riguarda lo scheletro. 

I g·ruPpì sub-attuali e più antichi si prestano solamente ad una anali'iì 
dello scheletro il cui reperimento è certamente più difficoltoso e in ta!uni casi 
il cui cattivo stato di conserva?'lione rende Je oso::ervl'l :>:ioni an~ora pF• ddffci1i. 

Il più snesso nelle grotte troviamo scheletri in,.omnleti niù o JTieno in 
cattivo stato di conserva:>:ione, ridotti in oueste co'ldi:>:ioni dalle inaiuri<l del 
tempo ma sourattutto dalla negligenza dei cercatori di tesori che in partico
lare nella nostra zona, distruggono sistematicamente le s "!nol ture dono averne 
asportato aued pochi renerti , per lo più invendtbiJi dato il loro s to, c'le vanno 
ad arricchire delle inutilJ collezioni di cocci; colgo quindi l'occasione per r~ba

dire quanto sia importante non manomettere le sepolture ed in caso di ri
trovamenti aJ;:contentarsi di fotografare tutto e di avvertire le autorità. com
petenti che si interesserano aà recup~ro ed alla salvaguardia. 

Elemento importantissimo •qualunque sia il periodo di esistenza del grup
po umano che si studia è lo scheletro, e di questo la sua parte più importante 
e significativa il cr.anio, si presta a numerose osservazioni che permettono una 
analisi delle sue caratteristiche tale da favorirne le classificazione e il ricono
scimento di molti caratteri propri dell'indiv·iduo a cui apparteneva. 

• Centro lgleslente di Studi Speleo-Archeologlcl. 
• • Vedi puntata precedente : n. 27, p. 24 . 



Dopo una prima tappa strettamente descrittiva del cranio nel suo in
sieme, vengono applicati dei sistemi di misura ideati fra il 700 e 1'~ 0 0 da numero
si studiosi, f.ra oUJi forse uno ded più importanti, lo svedese Anders RetZitus nel 
11850 pensò di realizzare delle metodiche che tenendo conto delle molteplici varia
zioni di forma a cui va incontro il cranio nelle diverse razze e nella evoluzio
ne della specie umana, ne fosseTo r.a;p;presenbatiYe penmettendo così una sua 
chiara tipizzazione. 

Il punto chiave di queste tecniche è rappresentato dalla realizzazione degli 
«<ndici», applicati in un primo momento solamente al cranio ed in seguito estesi 
al resto deLlo scheletro. NeLla seconda metà del XIX secolo, Broca inaugurò 
la fase moderna della Antropologia creando nuovi indici ma soprattutto fondan
do la Società dì Antropologia di Parigi che instaurò metodi più precisi e univer
salmente riconosciuti dando un carattere di ufficialità a questa nuova disciplina. 

L'Ailltropologia è quella branca deUe scienze antropologiche che si ocoupa 
di misurare i caratteri somatici dell 'uomo, mediante rilievi ~quantitativi sia sullo 
s heletro che sul vivente. Questa ottima definizione presa in prestito a Giam
manco e Carollo autori di un saggio sulla biologia delle razze umane, mi sem
bra la più adatta ad esprimere quelae ohe sono le tendenze dell'Antropologia Fi
sica alla q;ua.le vogliamo affacciarci. Tralasciando quella parte della Antropo
metria ohe presuppone rilievi sul vivente tratteremo solamente quella riguar
dante l'analisi dei resti osteologici. 

ORANIOMETRIA 
A:bbiamo già detto ohe il cranio è certamente la parte dello scheletro più 

rappresentat1va delle differenze e modifìcazioni proprie di diverse razze, non
chè della evoluzione dell'uomo; la sua forma è strettamente legata alle mo
dalità di sviluppo degli organi che 'Vi si trovano, primo fra tutti il cervello. 

Per determinare quantitativamente queste variazioni sono state studiate, 
come abbia:mo detto, delle tecniche ohe mettendo in relazione le misure delle 
varie parti del cranio portassero all'espressione di indici universalmente rico
nosciuti. 

Gli strumenti indispensabili per la determinazione delle misure sono: 

Fig. 1 • Rappresentazione sche
matica dei punti craniome
trici della reg'one anteriore 
del cranio. (Da BASS) . 
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Fig. 2 • Rappresentazione sche
matica dei punti craniome
trici della regione laterale . 
(Da BASS). 



Fig. 3 - Rappresentazione sche
matica dei punti craniome
trici della regione inferiore. 
(Da BASS) . 

Fig. 4 - Misure del cranio. 
Spiegu:one nel testo. (Da 
BASS). 

- il compasso a rami dritti o cali!bro: costituito da due porzioni di cui una 
fissa a T ed ,una scorrevole su una scala graduata, misura piccole distanze 
prese su una superficie piana; 

- Compasso a rami cmwi: è costituito anch'esso da due porzioni, che si avvi
cinano o allontanano fra di loro f,acendo perno su di un fU!lcro; 

- Una scala graduata da direttamente la lettura dei valori millimetrici. Questo 
strwnento misura la distanza fra due punti presa su una superficie convessa. 

- Per ulbimo nastro metrico non rigido ed un gonwmetro. 
E' importante ohe le misure vengano prese sempre nello stesso punto, in 

modo tale ohe gli indici possano essere confrontati fra due crani diversi o con 
i corrispettivi determànati da altri autori; da qruesto la necessità di .fissare dei 
punti di ri.'ferimento ohe prendono il nome di «.Punti Craniometrici». (Fig. l, 2, 3). 

I principali punti sono: 
- ILa glabeLla (g) rigonfiamento mediano dell'osso frontale posto fra le due 

arcate orbitarie; 
- Opistocranion (op) punto mediano dell'occipitale posto alla distanza massima 

dalla Glabella; 
- Basion (ba) punto mediano del margine anteriore del foro occipitale 
- Bregma (br) all'•unione del~a sutura coronale con la sagittale; 
- Pol1i.on (po ) punto più alto del foro auricolare esterno; 
- Naso spinale (Ns) al1a base della spina nasale; 
- Nasion (n ) punto mediano della sutura franto nasale; 
- Prothion (pr) fra i due alveoli che sono sede di impianto degli incisivi supe-

riori mediali; 
- Gnathion (gn) punto mediano e pdù basso della sinfisi montoniera; 
- Ziglhion (zy) punti l:dù sporgentd delle arcate zigomatiche; 
- Cu["ion (eu ) punti della largJhezza massima. 

Le misure diventano espressive della particolarità di forma del cranio 
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Fig. S - Misure d el cra nio. 
Sp:elJaz'one nel testo. ( Da 
BASS ). 

.~ 
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Fig. 7 - Misure del sac ro. ( Da 
BASS ). 

guando si confrontano opportunamente lfra di loro. 
lil confronto si staJbi>lisce determinando il rapporto aritmetico di una mi

sura con l'altra; si è convenuto di riportare la misura più piccola alla più grande 
secondo la proporzione a : b = 100 :X; il valore di X prende il nome di «Indice». 
(Fig. 4) (Fig. 5) . 

I principali indici craniometrici sono: 
Indici cefalici 

Larg1hezza massima (eu- eu) x 100 
Indice cefalico del Broca: -----------------------------

Lunghezza Max (g- op) 

Sulla base deLl'indice cefalico possiamo classificare i cram m: 
Dolicocefali (crani lunghi e stretti) con un indice minore di 74,9 propri 

della razza Nordica, Mediterranea, Melano-Africana, Melanesiana. 
Brachicefali (crani larghi e corti) con un indice maggiore di 80 propri della 

razza Alpina, Nord !M:ongola etc. 
Fra questi estremi si estende una fascia di intermedi che hanno un indice 

Fig. 6 - Cranio a profilo cc o1:o3na to» ( a sin:stra ) ed a profilo cc prognato» ( a destra ). 
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compreso fra 75 e 79,9, rappresentati dai Mesocefali forse risultato dell 'incrocio 
fra i tipi precedenti. 

Indice vertico-longitudinale 
AlL Basion- Bregma x 100 

Lung. Max. 
In base a questo indice otteniamo: 

- Camecefali con un indice minore di 69,9 (cranio basso e largo) ; 
- Mesocefali con nn indice compreso fra 70 e 74,9; 
- Ipsicefali con un indice maggiore di 75 (cranio alto e stretto); 

rNDI<CI FIAOCIA!LI 
Indice facciale totale 

Alt. tot. faccia (n- gn) x 100 

largh. bizigomatica (zy- zy) 
In base a questo indice otteniamo: 
Cameprosopi per valori minori di 81,9; 
Mesoprosopi per valori compresi fra 82 e 89,9; 
Leptoprosopi per valori maggiori di 90. 
Le proporzioni definitive della faccia si raggiungono soltanto in età 

adulta quindi i bambini sono Cameprosopi. Il sesso femminile presenta solita
mente degH indici più bassi, in generale però è valido per gli adulti il prece· 
dente prospetto. I Cameprosopi rappresentano le cosidette facce corte, in Oceania 
formano un grosso 1>locco ohe si estende dall'Equatore alla Tasmania, in questo 
blocco si trovano i valori più bassi come ad esempio nella Nuova Caledonia (80,4); 
ancora aree isolate di Cameprosopi si trovano anohe in Europa come ad esempio 
i Laoponi nomadi (8·1,2). La LeutoProsopia è relativamente poco diffusa si trova 
soprattutto in •aualohe parte dell 'Europa, de1l 'Mrica del nord e dell 'Asia anteriore. 

Indice orbitario 
Alt. orbitaria x 100 

Largh. orbitaria 
Le cui misure vanno prese Lungo il suo asse ma~>'giore per quanto riguar-

da la larghezza, e a'altezza misurata in direzione perpendicolare alla larghezza. 
Secondo auesto indice possiamo classificare i crani in: 
Cameconchi (orbita bassa) per valori minori di 79,9; 
Mesoconchi per valori comuresi fra 80 e 84,9; 
Ipsiconchi per valori maggiori di 85 (orbita alta). 
I valori più bassi sono stati rilevati nei Tasmani (75,6) , i valori più alti 

fra i Cinesi e gli Eschimesi. 
In Europa si sono registrati inrlici intermedi. La donna presenta indici 

più alti, come pure gli stadi infantili dello sviluPPO. Int.P.rP.ss<~nt.e osservare 
che i paleantropi danno indici vari ma comunque racchiudibili nella masocon
chia; invece fra 22 crani del paleolit.ico superiore europeo la maggior pnte è Inor
cameconca: solo nei ritrovamenti di età più tarda, neolitica o posteriore l'indice 
tende a salire. 

Indice nasale 
Largh. della apertura nasale x 100 

Alt. del naso 
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Per valori minori di 46,9 la forma del naso è definita Leptorrina, per valori 
comy·resi fra 46 e ·50,9 Mesorrina, per valori maggiori di 51 Camerrina. 

I valori più elevati sono caratteristici dei gruppi australi del mondo antico, 
valori più bassi sono invece propri degli abitanti dell'Europa occidentale. 

Gran parte dell'umanità vivente presenta quindi il tipo Mesorrino. 
Nella donna l'indice è medialmente più alto di una unità; durante lo svi

luppo esso diminuisce fino allo stadio adulto . 
. J1nnnlo di Campel: definisce il profilo facciale . (fig. 16). 
E' determinato dal piano di Francoforte (determinato da due rette che, 

da ogni lato, con~iunl!'ono il punto più basso dell'orlo inferiore dell'orbita con 
l'orlo sunerore del forame acustico esterno) e la congiungente del nasion con il 
prosthion. 

Se l'angolo si avvicina a 90° il orofìl1o è detto «Ortognato», se è acuto è detto 
«prognato», se è intermedio «mesognato». 

Forme craniche del Sergi. 
Il cranio cerebrale si può classificare anche attraverso la determinazione 

della fi~Wra ohe forma il suo contorno visto da;l di sonra. Ques•a classificazione 
è comunnllf'! pnr.n u,<::>t::~ ri<:'1etto a quella che utilizza l'indice cefalico . 

CAIPAOITA' ORANIOA 
La canacità cranica raJ;>presenta l'esuressione del volume dell'en"!efalo e 

vie'IP. calr.olata riemuiendo la scatola cranica con materiale generalment~ solido 
(n,lli'li di piombo n. 8) e misurando la quantità di materiale necessario al riem
pimento. 

A S'lcontia della caoar.it.à i crani si dividono in: 
Micrncefali con capacità fino a 1150 cc 
Piccoli >> » » da 1151 a 1450 
MP.r'li » » » da 1451 a 1650 
Grossi » » » da 1651 a 1950 
J\(l:acror:efali con caoacità oltre 1951 cc. 
La canacità del cranio è leP"ata alla sua forma lT'ag,.iore nei bra"hinefali, 

minore nei doUcefaU . Il valore menio del cervello maschile viene valutato intorno 
ai 1400 cc quello femminile in 1250 cc, le oscillazioni variano fra un minimo di 

1 ,-· ., 
.\ ·"' l . 

l •. ,.· 
·~ · \ / 

·"" 
' /. 

Fig. 8 - M'sure della scapo
la. (Da BASS ). 

~~-Q 

~ ; .. ,· 
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Fig. 9- M'sure dell'omero. 
(Da BASS ). 



9-50 cc ed un massimo di 2050. 
Non sembra esistere alcun rapporto fra la capacità cranica e quella in

tellettiva . 
.AJLTRE M:DSUIRE 
Per una chiara ti,pizzazione è utile rilevare le misure dei più impor•anti 

segmenti scheletrici, così da ricavare dei dati confrontabili ed universalmente 
accettati suhle caratteristiche proprie di quel determniato osso; a questo scopo 
riportiamo le più importanti misure che vengono effettuate. 

Misure del sacro (fig. 7) . 
Altezza massima anteriore: dalla parte media del promontorio sacrale alla 

metà del bordo antero-ii'llferiore dell'ultima vertebra sacrale CA-B); 
Largihezza massima anteriore: massima distanza fra le masse laterali (mar

gini deLle superfici aricolari) presa sulla prima vertebra sacrale (C-D). 
Indice sacrale 

Largh. sacrale anteriore x 100 

Alt. sacrale anteriore 
Differenze razziali degli indici sa~rali (Wilder 1920) 

maschi Donne 
Negri 103.6 91,4 
Egiziani 99';1 94.3 
Australiani 110 100.2 
Europei 112,4 102,9 

Scavola (fig. 8) . 
Massima Iun!!:hez>:a: la massima distanza CA-B) fra l'anqolo inf-rinrP- e 

QuP.llO suneriore. Massima lar!!lhP.>:>:a: distan?:a fra la narte di me":;>:O del mngine 
della CR.v.it.<t t:rlP-noir'l<>ft al nR.no rlollR. snina s~annl<~rP. al JYli'rP'ine JY1<>r'lia1P. fl'-n' . 

Lun!!:hP.?::>:a della snina: CE-D) dal capo della spina sul margine mediale al 
punto più distante dell'acromion. 

Lumrhe?:za della fossa sonri'sninosa: (A-<D) riai r.i'.no dell~ snina a1l'?J1P'I"I]O 
mP.diale. Lunghezza deLla linea infraspinosa: CD-B) dal capo della spina all'an
golo inferiore. 

Indice della scapola 

Max. larg~h . x 100 

Max. lungh. 
Clavicola 
Massima lunghez?:a: CA-B) massima distanza fra lP. enifisi. 
Cir~onferen?:a : misurata nella nart.e media della diafisi. 
L'indice clavicolo-omerale è indicativo dello sviluppo del torace. 

Max. lungh. clavicola x 100 

Max. lungh. dell'omero 

Indice di robustezza : 

Circoi'llferenza della clavicola x 100 

Lungih. max. clavicola 
Omero (flg. 9) 
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Fig. 1 O • Misure d:ll'ulna. Fig. 11 • M;sure dell'anca. 
( Da BASS) . ( Da BASS). 

Massima lunghezza: (A"B) massima distanza fra le epifisi. 
Minima circonferenza della diafisi: presa circa nel secondo terzo dell'osso 

a livello della tuberosità deltoidea di solito un om distalmente rispetto al forarne 
nutritivo. 

Indice di robustezza 
Circonferenza x 100 

Max. lungh. Omero 
Indice radio-omerale: 

Max. lungh. Radio x 100 

Max. lungh. Omero 
Radio 
Massi,.,a lnn~hezza : dalla testa al processo stiloideo. 
Ulna (fig. M) 

Massima lunghezza: dal punto più alto dell'olecrano a quello più basso del 
processo stilo ideo (C-D) . 

Anca ( fig . 11) 
La lun~hezza dell'ischia e del pube viene misurata dal punto in cui essi 

si incontrano nell'acetabolo, determinato da una irregolarità o una tacca. 
Massima larghezza dell'osso dell'anca: massima larghezza fra la spina ilia· 

ca antero-suneriore a quella postero-superiore. 
Femore (f!g. 12) 
Massima lunghez:o:a: massima distanza fra i punti distanti dell'epifisi (A-B) 

Diametro antero-nost.eriore: trovato il punto di mezzo dell'osso si misura il dia· 
metro massimo (S-T) in direzione antera-posteriore. 

Diametro Mediano-laterale: preso neHo stesso punto d<!lla precedente misu
ra deve essere considerato in direzione mediano-laterale (M-N). 

Massimo di81IDetro della testa: misurato alla periferia della superficie arti· 
colare della testa ruohmdola fino a che si trova il diametro massimo (E-F ). 

Circonferenza dell'osso: presa a metà del femore . 
Diametro sub-trocanterico antera-posteriore: preso sull'os<oo un pò al di. 

sotto del piccolo trocantere evit.ando la tuberosità glutea, misura il minimo dia
metro sul piano antera-posteriore (Y-Z). 

Diametro sub-trocanterico mediano-laterale: prPso allo stesso livello della 
misura nrecerlente è nernendicolare a nuest'ult:Lrna e misura il massimo diametro 
sul piano (W-X) in direzione mediano-laterale. 

8 



Fig. 12 • Misure del femore. 
( Da BASS) . 

Indice platimetrico: 

Fig. 13 -Misure della tibia e 
della fi bu la . (Da BASS ). 

L'epifisi prossimale del femore presenta fra le varie popolazioni delle diffe
renze riscontra;bili attraverso la determinazione di questo indice. 

Diametro sub-trocanterico antero-posteriore x 100 

diametro sub-trocanterico mediano-laterale 
Indice platimetrico riscontrato in diversi gruppi. (Brothwell 1963) . 
Ominidi fossili 

Cro-Magnon 
N eanderthal 

Gruppi recenti 
Indiani Americani 
Eschimesi 
Australiani 
Inglesi 

Tibia (fig. 13) 

73 
77 

74 
81 
82 
85 

Massima lunghezza: dalla spina della Tibia al margine inferiore del malleolo. 
Diametro antero-posteriare: misurato al livello del forarne nutritivo: diame-

tro massimo sul piano (S-T) misurato al livello del forarne nutritivo in direzione 
antero-posteriore; Diametro mediano-laterale al livello del forarne nutria vo : mas
simo diametro sul piano (M-N) misurato a livello del forarne nutritivo in dire
zione mediano-laterale. 

Indice platicnemico 

Diametro mediano-laterale x 100 

Dia;metro antero-posteriore 
Fi bula ( fig . 13) 
Si considera in special modo la sua lunghezza massima misurata fra le due 

estremità (C-D) . 
Walter Simeone del C.I.S.S.A. 

(Centro Iglesiente di Studi Speleo Archeologici) 

BIBLIOGRAFIA 
William M. Bass : Human osteology - Missouri Archeologica! Society 1971. 
R. Biasutti: Razze e popoli della terra vol. 1 - U.T.E .T. Torino 1967. 
S. Giammanco & A. Carollo : Biologia delle razze umane - Piccin - Padova 1975. 
L. Testut: Anatomia umana vol. 1 Osteologia - U.T.E .T. Torino 1949. 
G. Ohdar.ugi & L. Bucciante: Istituzioni di anatomia delruomo - Vallardi - M i

lano 1975. 

9 



1•. A a ionio F urre dda* 

Aspetti geoidrologici 
del bacino minerario lglesiente 

dedotti da esplorazioni speleologiche 

IV ** 

L'amico Tore Pintus, studente del 3.o ingegneria a Cagliari, mi ha 
chiesto recentemente dilucidazioni niguardo ai metodi di valutazione 
delle caratteristiche delle acque pell'lglesienle da noi usati nello studio 
geoidrologico in tale setlore pubblicato in Speleologia Sarda (n. 19 
p. 19; n. LO p . 7; n. 22 p. 1). 

In talle pubblicazione avevamo omesso infatti, ma intenllionalmente, 
i partico1a·ri sui metodi usati (che in parte sono esclusivi) e le formule 
chimiche in genere, trattandosi di volgarizzazione. 

Dalla lettera privata di risposta a11'amico Pintus stralcio una par
te, riguardante l'aggressività delle acque, e la riporto qui perchè può 
essere utile anche a qualohe altro speleologo o lettore interessato a 
tali problemi. 

* * * 
Nella determinazione dell'eventuale uso di tali acque (come potabili, 

per irrigazione e per finii industriali) oggi perdute nella quasi totalità, 
è utile va•lutare sia ,j,l grado d~ stabilizzazione sia quello di saturazione 
delle diverse acque onde poter stabilire ~e eventuali tendenze aggres
sive o incrostanti di esse, nonchè la eventuale tendenza aJ.la corrosione. 

A ta'l proposito va tenuto presente che l'aggressività è riferita 
al caldo carbonato, e non va confusa con la corrosività che è in parti
colar modo riferita agli aociai. 

Come si sà, un'acqua è definita stabile nei confronti del calcio car
bonato quando possiede un pH, uBa alcalinità ed una concentrazione in 
cakiolione tale che venga rispettato l'equilibrio di saturazione espresso 
dalla: 

Ca co3 ('S) + H + = ca++ + Hco-3 

A tale equillib!ìio corrisponderà la costante: 

K = (Ca++ ) (HC0 -3) l (H+) 

Ta·le espressione potrà essere anche scflitta nella forma: 

(H+), = (CA++ ) (HC0 - 3) l K 

• Gruppo Spel. Pio Xl - Cagliari. 
•• V. puntate precedenti : 11 . 19, p. 19; n. 20 , p. 7; n. 22, p . 1. 
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oppure 

pH· = pCa++ + pHCOJ- - pK 

dove, come di consueto, 
pH = - log (H+); 
pca++ = - Jog (Ca++ ); 
pK = - log K 
pHCOJ- = - •log HCOJ-

(4) 

Abbiamo aggiunto N suffisso s nele espressioni (3) e ( 4) per in
dicare che l'(H+) ed il pH definiti da tali equazioni sono quelli relativi 
alla saturazione. Evi·dentemente infatti un'acqua che rispetti tali equ:l
zioni, trovandosi in condizioni di equiHbrio, non tenderà nè a sciogliere 
nè a deposita•re calcio carbonato. 

Quando invece un'acqua possiede un pH ""' pH· essa non è in 
equilibrio e tenderà a precipitare o a sdogliere calcio carbonato: pre
cisamente, se pH > pH. [ (H• ) < (H+),] l'acqua tenderà a precipitare il 
CaCOJ mentre se pH < pH· l'acqua tenderà ad aggredire e sciogliere 
altro carbonato. 

H valor·e della costante K della equazione (2) può essere facilmente 
determinato considerando la espressione relativa al prodotto di soiu
bilità del cakio carbonato 

. (5) 

e quella relativa aHa costante di seconda dissociazione dell'acido car
bonico 

(COJ-- ) (H+) 

(HCOJ- ) 
Facendo "li l rapporto fra queste due espressioni troviamo 

(6) 

Kp./K, = (Ca++ ) (HCOJ- ) / (H+), (7) 

Ricavando la (H+), e passando ai logaritmi l'espressione (7) diventa: 

pH. = pK', - pK', - log (Ca++ ) - 1log (HCOJ- ) (8) 

Ta'le espressione, concettualmente identica alla (2) ci permette di 
calcolare I'( H+), definito dal1la (3), n otri i va•lori del Kps del calcio carbo
nato e della K2 deU'aci.do carbonico. 

Sulla base della espressione (8) Langeher propose di. conside
brare 'la differenza h fra ill pH misurato ed il pH., quale indice della 
saturazione di un'acqua. Se .infatui h = pH - pH. è positivo, racqua sa
rà sov.rassatum in CaCOJ e tenderà a formare incrostazioni, se h è ne
gativo essa sarà invece non satura e tenderà ad agredire il OaCOJ. 

Se infine h = O J'acqua sarà aH'equilibrio, cioè sarà satura e quin
di stabile. 
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Angelo Berta * 

Osservazioni su 
vegetale di 

un camp1one 
grotta 

ASPERGI LLUS NIGER 
Classe Ascomycetes - Ordin·a Eurotia·les - Famiglia Euroti·um 

3 .5.1976 
26.8.1976 
19.4.1977 
29 .6 .1977 
19.1.1978 
14.7.1978 

Raccolta campione (gr. 200 di terreno) 
Coltura semplice (divisione n. l) 
Coltura in agar senza minerali (divisione n. 2) 
Coltura in agar con componenti minerali 
Coltura ·in agar + % Cu-rame- (1divisione n. 3) 
V-etrini defìnitivi e colorazione 

La grotta del Guano o grotta «Ca Corona 'e sa Craba» di Carbonia è 
proverbialmente conosciuta per la sua presenza di elementi minerali che ven
gono poi decompost·i per l'azion·e dell'enorme quantità di guano ivi presente. 

Il trovare in quella grotta un Micete con particola·rità contrastanti alle 
ricerche sino ad a.llora condotte, acuiva a tal punto il desiderio di conoscere 
il fenomeno, da farci colt·ivare l'individuo per oltre due anni ; con il ris·ul
tato che qui esponiamo. 

Il campione raccolto (foto n. l - 4) presentava la mancanza di una 
particolare colorazione che, dovuta alla presenza di rame ( Cu), era invece 
pr·esent·e sugli altri individu-i raccolti nelle vici•nanze ed in altre parti della 
stessa grotta. 

Lo studio si è svolto ne•lle seguent·i cavità : 

l) Grotta •sa Mongia; 2) Grotta della barite; 3) Grotta dei Fiori; 4) 
Grotta del Geotritone; 5) Grotta della Campana; 6) Grotta del Guano; 6a) 
Campione di riferimento. 

Confrontando i campioni raccolti nelle citate cavità con il campione in 
discussione, ·si notava chiaramente la differenza di colorazione e di struttura . 
E' risaputo che la colorazione deii'Aspergillus è fortemente influenzata dalla 
pres·C~:1za o dall'assenza di quantità di determinate sostanze chimiche, i cosidet
ti (<QIIigcel~ementi»; pertanto non rimaneva che far analizzare i campioni di 
roccia e di terreno delle varie cavità circostanti. 

Nel frattempo, cont•inuando la coltura del campione (foto n. 2) si arri
vava al·la d?term inazione, o olassifìcazione, dello stesso .. .. . con tutte le sue va
rietà a confronto con gli altri campioni. 

Questo individuo delil'ordine Eurotiales si presta in modo eccellente per 
l'esperimento in qua·nto è molto resistente alla differ·anziazione dell'habitat, 

• Gruppo Speleologlco Pio Xl - Cagliari . 
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(Foto n. l) (Foto Berta) 

ed è anche facilmente controllabi·le il suo corso totale attraverso il nutri
mento che gli viene somministrato e la colorazione che assume. 

Si passava così dalla coltura semplice alla coltura in agar-agar ·senza 
composti m~nerali, per poi dare i l nutr·imento con colture in agar e composti . 

Nonostant·e questi esperime·nti avevamo sempre i campioni delle cavità 
l .2.3.4.5.6. con colorazione decisamente nera, mentre il campione 6-a era 
giallo ch i·aro, quasi trasparente. 

(Foto n. 2) 

(Foto Berta) 
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(Foto n. 3) (Foto Berta) 

(Foto n. 4) (Foto Berta ) 
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Durante una success iva verifìca dei campion i eravamo portat i ad osser
vare •che ·i ·con id i s-i d istaccavano «in catena» dalle cellule Fialid i (Dis. n . l) 
nasoendo in ben determ inati raggruppamenti su i conod iofor i (foto n. 3) per
dendo così la normale forma ascogena. Qu indi i comun i corp i fruttifer i p-e r
devano ,Ja loro particolar i tà e possibil i tà di formars i. Dopo il terzo-quarto iso
lamento ci S·i ritrova soltanto lo stadio conidiale . 

A 

Disegno 1 

D i segno 2 

«Va notato che quest i organ i, caratteris•t ici d i tutta la fam iglia , vengono 
ind icati con il nome di Aspergillus e il •nome della fam iglia Eurotium è r i
s·è'rvato solamente ai corpi frutt iferi contenenti gli aschi» . 

Dalla misurazione de~l corpo fruttifero adulto si accertava che i l mass i
male era di l / 8 mm . di d iametro, ricoperto di una membrana ben svi luppata 
e senza apertura .. Da questo, come detto in precedenza, il d istaccamento «in 
catena» da cellule Fia·l idi . 
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Inoltre, dall'analisi del terreno, si constatava che la 2milionesima parte 
di un grammo di Cu (rame) bastava p·er colorare di nero un Aspergillus-niger. 
In percentuali minori il colore diventava sempre più chiaro, e con la quasi 
totale assenza di Cu l 'i ndividuo ( conodi) assumeva un colore giallastro-tra
sparente. 

Avendo un totale di 200 gr . di terreno, s·e facciamo il rapporto con la 
percentuale di.chiarata avremo: 2milionesima parte di 200 gr . = ldecimiles imo 
= 0,0001 mg = O, l microgrammo. 

Non era così difficile stabHire che nelde cavità dei dintorni ed in parte 
nella stessa n. 6 si riscontrava una buona percentuale di rame, mentre nella 
parte sinistra, e più particolarment·e nel pozzetto (dove è stato ritrovato il 
campione) non si riscontrava la presenza di Cu, se non i·n percentuale tra
scurabile. 

Con un più approfondito esame dei campioni si accertava che negli in
dividui 1.2.3.4 .5.6 . la struttura era quas·i sempre ben evidenziata, mentre nel
l'individuo n. 6-a si manifestava una lenta ma costante deformazione nella 
sua struttura (Disegno n. 2) . 

Si evidenziava così che la mancanza di una certa percentuale di rame ( pur 
constatando la presenza di tutti gli altri elementi) portava alla mancata colo
razione di nero e alla deformazione strutturale dell'individuo. 

Il 19 gennaio 1978 si passava così dalle va·rie colture alla coltura in agar 
con una forte percentua•le di rame, immettendo cioè la componente che for
se mancava . Il risultato (foto n. 4) confermava che il rame è una compo
nente essenziale per la vita normale di questi Miceti. 

l fenomeni in «fase di studio>> che lasciano molti punti interrogativi 
sono particolarmente due: 
l) Perchè solo in quella parte dEllla grotta si accertava un'assenza di rame? 
2) Perchè H solo Aspergillus, in presenza di Cu, si colora di nero mentre tutti 

gli altri i·ndividui della ste·ssa famiglia, in presenza di rame, assumono una 
colorazione fra il verde-cupo e l'azzurro . 

Berta Angelo 

ERRATA CORRIGE 

Nel n. 27 Luglio-Settembre 1978, a pagina 25 riga 27 dell'articolo 
«Analisi dei resti osteologici umani» di Walter Simeone, è stata erronea
mente riportata la frase: - ... ponendo il margine del dito indice a con
tatto con la sinfisi pubica, il dito deve poter ruota1'e all'interno dell' ar
cata del pube. - Essendo stata omessa la parola «pollice>> la frase dovrà 
essere corretta: - ... ponendo il margine del dito indice a contatto con 
la sinfisi pubica, il dito pollice deve poter ruotare all'interno della 
arcata del pube. -
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CORPO NAZIONALE SOCCORSO ALPINO 

DELEGAZIONE SPELEOLOGICA· 
8° GRUPPO - SARDEGNA 

Relazione sulla manifestazione svoltasi al Bastione di S. Remy il 29.10.1 978, 
organizzata dall'So Gruppo-Sardegna Delegazione Speleologica del Corpo Na
zionale Soccorso Alpino. 

In seguito ·alla manovra di Soccorso svoltasi il 1-2-3 Settembre 1978 
presso «Su Mannau», •era •stata messa in evidenza, dal Capogruppo e da tutti 
i Volontari, 1Ja necessità di sensibil izzare l'opinione pubblica per quanto con
cerneva i problemi inerenti ali Soccorso; la qua•l cosa era risultata ettuabile, 
grazie al•la presenza, in queHa specifìca occasione, di un esponent·e d i una 
Radio-Televisione l·ibera di Cagliari. 

L'organizzazione della manifesta ione è stata affidata ad Onorio Pe tri ni, 
che si è interessato di stabilire ~ debiti cont·att•i con i'l Corpo Direttivo del 
C.N .S.A., ed a Enrico Frau, cui è spettato il compito più ingrato, que·l·lo di otte
nere le autorizzazioni n·e::essarie aollo svolgimento dell'esercitazione, dovendo la 
suddetta essere svolta nel pieno centro storico della città, ed inoltre di curare 
la coordinazione e l'addestramento dei Volontari. 

In occasione di tale manifestazione è giunto a Cagliari da Torino il Di
rettore Nazioni'lle de•l C.N .S.A. Bruno Toniolo ed i1l Segretario del Soccorso 
Alpino Motti·nelli. 

Data l'impossibilità del Capo della Delegazione Speleologica Pino Guidi 
di presenziare alla manifestazione, è giunto da Bologna, in sua rappresen
tanza, il Vice-Responsabile Nazionale Aurelio Pavanello. 

Erano inoltre presenti l'Istruttore Na:bionale di Speleologia del C.A .I. 
di Perugia Francesco Sa lvadori e l' Istruttore Nazionale di roccia Patter. 

Venerdì 27 ottobre. 

La pr•ima riunione s·i è tenuta la sera, presso lo Studio Dentistico del Ca
poçjruppo, essendo •i locali del CAI impegnati per le iscrizioni alla marcia di 
Maidopis. 

Hanno presenzato alla riunione tutti i Volontari delle 4 Squadye d~II'So 
Gruppo-Sardegna. l Capisquadra hanno esposto al Cav. Toniolo e al Sig . Pava
neldo le disaqiate condizion i •in cui viene ad operare il Soccorso Alpino Sardo 
ed il Cav. Toniolo ha promesso il suo interessamento. 

Al termine delloa riunione il Capogruppo O norio Petrini ha presentato 
le sue dimissioni, motiva te da esigenze di lavoro, dal C.N.S .A., susc itando 
un vespaio di disapprovazioni, per cui, al termine di lunçjhe trnttative, si è una
nimamente arrivati alla conclusione di prorogare la data delle dim ission i al
meno di quakhe mese, ·in •attesa di un valido sostituto . 
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Sabato 29 ottobre. 

Il sabato pomeriggio, con la collaborazione dei due rocciatori , l·e 4 Squa
dre della Delegazione Speloolog ica - 8° Gruppo-Sardegna hanno dato vita ad 
un' imponente esercitazione a·lla presenza d i centinai·a e centi·na ia di spettatori 
e delle Autorità locali tra le qual•i il Rappresentante dell'Arma de i Carabi
nier i, il Rappresentante del Prefetto di Cagl iar i, l'Assessore alla Provinc ia, al 
Comune e alla Regione . 

La manifestazione ha raccolto presso il pubblico un unan•ime favore pro
pr io per la sua orig ina.lità . 

Sono state effettuate varie •intervi•ste al Cav. Toniolo , al Sig . Pavanello, 
al Sig . Pala e ai var·i pol itici presenti , i·nterviste che sono state in segu ito tra
smesse da·l·la televis ione e radio local·i. 

Lo scopo promozionale della manifestazione possiamo d ire sia s tato 
ampiamente raggiunto, grazie ailla pubb l·icità c he •ne è derivata al Soccorso Al
pino e in p art icolare a Ha sez. C.A .I. d i Cagl iari. 

All·a man ifest azione è sequ ita una riunione nella Sala del ConsigPo Co
munale, durante la quale il Cav. Ton iolo s i è vivamente congratulato con tutt i 
i Vd lontanri dell'8° Gruppo per l'esercit•az·ione svol ta ed ha conseqnato una 
medaql ia ad •honorem a lii'Assessore allo Sport Dot t. Michele Di Martino , 
al Comm . Giovann i Cantone, per 'l' a iuto forn ito in svariate occas io ni al Soc
corso, ed al Sig. Niki Grauso, propr ietar io de.Jia R·adio-Telev is·ione loca le, per 
aver propaqanda to la ma ni festa zione e per aver messo a d ispos izione gratui ta
mente i b iQI·iett<i aerei pe r i Rappresentanti del C.N .S.A. ed i rocc;atori ed 
inoltre per l'•a iuto mater iale che •ha sempre voluto offrire al nostro Gruppo. 

Ha preso qu indi la parola irl Caooqruooo Pet r ini che, a nome d i tutto 
l'So Gruppo, ha rinqraziato ·i Rapprese ntant•i del C.N .S.A. ·per la loro parteci
pazione e soprattut to i rocc iatori per le loro valide prestazion i. 

La manifesta zione è stata interamP.'lte trasmessa e commentata dal'e 
rad io e televis•ioni locali , mentre i quotidian i le hanno ded ica to ampi servizi . 

Si r inqrazia il Seqret ario del C.A .I. d i Caa liari Paolo Seris che ha voluto 
fun zioni di soeaker durante tutta la rnanifest•az·ione, fornendo ·ampie delucida
zion i a l pubbl ico su i vari esercizi ed ·intervent i. 

Il Capogruppo: Onor•io Petrini 

* * * 
Relazione sulla «Passillara de Maidopis)) organizzata dalla Sez. C.A.I. di 

Cagliari in data 1.11.1978. 

Alla Marcia Ecologica Popolare, giunta orma i alla 3 .a ed izione, erano 
presenti circa 3.000 iscr itti , f ra uom ini , donne e bambini, appartenent i ad 
ogn i ceto ed e tà, che si rsono c imenta'ti su un percorso d i 14 Km . 
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Come ogni anno, anche quest'anno, alla ma·nifestazione del C.A.I. erano 
pres·e-nti tutti i Volontari della 1.a Squadra-Cagliari del Soccorso Alpino, 
cui era affidata la coordinazione del serviz io medico . 

Per il Soccorso Alpino erano presenti 14 Volontari, tra cui due medici, 
che hanno provveduto ad installare, lungo tutto H percorso, 6 postazioni 
di pronto intervento e di medicazione. 

A loro volta i due medici hanno preso posto uno su una campagnola e 
l'altro su una moto ( resasi necessaria data l'i mpervietà dei sentieri) in modo 
da potersi spostare con celerità lungo l·e varie postazioni in relazione alle chia
mate d 'i ntervento. 

Gli incidenti registrati alle var ie postaz ioni sono stat i: 

Postazione n. - nessun intervento. 

» n. 2 - due cas i di leggero male ssere e var ie medicazion i. 

» n. 3 - alcuni ragazzi hanno riportato escoriazioni, abras ioni 
varie che hanno rich iesto le deb ite medicazioni . 

» n. 4 - una ragazza ha presentato una leggera emorragia conse-
guente ad un 'estrazione dentaria praticata il giorno pri
ma . 

» n. 5 - nessun intervento . 

» n. 6 - una donna ha riportato escoriazioni piuttosto gravi 
che hanno richiesto l'intervento del medico . 

Il percorso si snodava ad anello e le 6 postazioni erano collegate tra 
loro graz ie ad u•n efficiente serv izio radio fornito dal club Radio-Cagliari . 

Il programma del•la marcia era : h . 8,30- arrivo dei partecipanti; h. 9,30-
partenza; h . 14.30 - conseqna medagl ie; h. 15,30 - consegna premi speciali. 
Entro le h. 9 i Volon·tari del Soocorso Alpino avevano già provveduto ad instal
lare e rend,:.re funzionali le 6 postazioni di loro competenza; le stesse sono 
state smontate alle 14,30 cioè a fìne manifestazione. 

Unico inconveniente da seç~nalare è stata la presenza in zona di alcuni 
cacciatori che hanno rischiato di investir·e i partecipanti; in qualità di Capo
gruppo m sono sentito in dovere d'intervenire personalmente, scendendo a di
verbio con i suddetti, pur non potendomi sbilanciare essendo loro forn iti 
di fuci ·le ed io deJ.Ia sola croce del C.A.I . 

Mi auguro comunque che in avvenire si abbia l'accortezza, da parte de
gli organizzatori, di provvede·re a bloccare totalmente la zona interessata . Nono
stante tutto la marcia si è conclusa, senza grossi inddenti, i·ntorno alle 14,30 
come previsto dal programma . 

Quindi il Presidente del C.A .I. ha proceduto alla premiazione dei parteci
panti ed infìne, p·er i premi speciali, è stata consegnata una medagl ia ad 
honorem al Soccorso Alpino, insieme al ringraziamento per l'attiva parte
cipazione e profìcua co1llaborazione offerta dal nostro Gruppo . 

Con questa premiazione si è conclusa la manifestaz ione di Maidopis or
ganizzata dalla sez. C.A.I. di Cagliari. 

Il Capogruppo : Onorio Petrini 
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Gruppo Speleologico Pio XI 

La vera Grotta ··Su Tuvu ·· 
Catasto Sa11do 
Provincia 
Comune 
Località 
Carta IGM 
Coordinate 
Posiz. UTM 
Quota 
Rilevata il 
Disegno di 

SA/NU 1388 
Nuoro 
Nurallao 
Sa corona de Niu Aquili 
218 III NE 
39• 48' 58", ]• 21' 16" 
32SNK083077 
594 M. 
26 Nov. 1978 
A. Clemente 

"SU STAMPU' E SU TUVU~' 

-NURALLAO 

~ 
~8 

20 

SEZIONE 

s 
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Si parte da Cagliari in 7 su un pulmino Transit la mattina del 26 novem
bre a~lla volta di Nura,llao. 

Partecipanti: Padre A. Furreddu, Teresina, Anna, Franca, Paolo, Giu!i c;>, 
Antonio . 

Meta del giorno è un 5uggestivo tacco ~calcareo che si trova poco dopo 
il paese, sulla destra della strada per Laconi e costituisce il lembo meridiona
le del Sarcidano. 

Nel n. 27 di Speleologia Sarda si era infatti affermato, nell'articolo ri
guardante la grotto «Su Tuvu», che saremmo ritornati in tale località per 
cercare altre manifestazioni del carsismo ipogeo. 

Giu•nti mediant·a la st,rada di «Canali Olla·stu» alla cava di argilla che 
frontegg ia i dirupi ca1lcarei in questione, ci ferm iamo per cambarci, e decidere 
da dove iniziare la battuta. Nel frattempo si avvicina il Dr . Sandro Pibiri che, 
trova1ndosi a caccia là vicino, è stato incuriosto dalla nostra presenza; dopo le 
varie presentazioni egli ci forn isce molto gent i lmente tutte le ind icazion i ne
cessarie sul territorio circostante, che conosca bene per esserne il proprietar io . 

Ci aocompagna poi di persone 'ad una località poco p ià a Nord denomina
ta «Bao Crabon i», m !' lla eventual i tà dhe sotto una cascatella si possa trovare 
qualche 'cavità; constatiamo però che non c'è niente di interessante e decid ia
mo allora d i ri,levare una piccola grotta detta «Su Stampu e' su Tuvu», ubicata 
poco sotto la cresta della colli,na ma,ngiata dalla cava in locli·tà «Sa Corona de 
Niu Aquili» . 

Poichè arr ivare all'entrata scendendo dall'a,lto è abbastanza difficile, una 
parte del gruppo costeggia da sotto, per indi,carci il luogo esatto in cui pas
sare . 

Dopo vari tentativi fìnalmente ragg iung iamo l 'amp ia imboccatura della 

Grotta «Su TuVU>> (Foto P. Valdes) Grotta «Funtana sa Codi» (F. P. Valdes) 



cavità esposta a sud; l'ambiente si presenta alto, allungato e poco profondo, 
totalmente privo di concrezioni e con le pareti dilavate; solo sul fondo si 
apre ad un metro di altezza un piccol issimo cunicolo . Prese le varie m isura
zioni necessarie ci affrettiamo qu indi a tornare sul pianoro dove ci aspetta 
il resto del gruppo per pranzare . 

Nel pomeriggio, mentre il gruppo entra nella grotta «Su Tuvu», r i levata 
durant·a una precedente escursione, per eseguire u•n reportage fotografìco, i l sot
toscritto sale SU'II 'altipiano del Sarcidano per controllare lo stato del 1e stra
de e, a d i re il vero, mosso dal p iacere di amm irare una zona così p i ttoresca. 

Quando ci si riunis·ce per tornare a Cagliari, il proprietar io d ;:·lla zona 
Dr. Pib i ri, dopo aver letto iol nostro precedente· art icolo, c i informa che occor
re rett ifìcare i l nome de1lla grotta «Su Tuvu» (p . 19 di Spel. Sarda n. 27) cam
bia•ndolo in «Sa Funtana sa Ced i»; mentre il nome d i «Su Tuvu» si applica 
alla grott icella esplorata e r i levata ogg i. E così vanno scamb iate le coord inate. 

Essendo H proprietar io ne sa certamente di pi ù degli informatori . 

Antonio Clemente 

MOSTRA SPELEO AD ORISTANO 

Dal 20 a•l 23 ottobre scorso ha avuto luogo ad Oristano, presso i locali 
d i S. Francesco, la prima mostra d i speleo log ia org·anizzata dal giovaniss imo 
Speleo Club Oristanese. 

La manifestazione rientra .in una pol i t ica d i sensib i l izzazione su i probl·a-
mi ·speleolog ici rivolta ad un pubbl ico quale quello oristanese, che non è cioè 
documentato o interessato a questa disciplina quanto può esser lo quel lo dei 
cc.n t ri dell' igles i·ente o del nuorese; molti visita tori addirittura non sapeva
no neppure approssimat ivament·a il signifìcato della parola «speleologia». 

Altro scopo fondamentale della mostra era i l far conoscere al pubbli co 
in ·che cosa cons iste l'att iv i tà di una associaz ione a carattere speleolog ico 
sia dal punto d i v ista sc ient ifico che dal lato puramente sportivo . 

Far qu indi cambiare l'idea che si forma di noi la stragrande magg ioranza 
della ge•nt·e, che ci vede come delle strane persone che trascorrono tutto il 
tempo l ibero a sguazzare nel fango, al bu io e in cond izion i per icolose tanto 
da sfìorare la follia . In part icolare si è voluta fare in favore del la nostra 
assooi az ione de;llla pubblicità che servisse soprattutto per l'iscr izione d i nuovi 
so:: i sia attivi sp-aleologicamente e sia sosten i tori . 

La mostra presentava qu•ion d i la speleologia nelle sue varie discipl ine 
suddividendos i in due locali comun icant i: nel pr imo faceva bella mostra una 
grande vetrina che, situata di fronte all' ingresso, eserc i tava una funz 'one d i 
r·ich iamo per i passanti d el la trafficata strada antistante; in questa vetr ina 
trovavano posto una trent ina d i esemplari di calciti e argon i ti e d iversi re
perti palettnologici . 

Nella stessa sala trovavano posto una quind icina d i r i l ievi delle più r in
nomat·e grotte sarde e un gran numero d i pubbl icazion i, per iod ici e l ibri 
di argomento speleologico ·soprattutto riguardant i la Sardegna , e inol t re una 
bacheca contenente attrezzatura p·ar r i l ievo. 
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La seconda sala , cui si accedeva dalla pr ima , era a1dib ita alla attrezza
tura tecn ica e a,lla Hora e fauna cavernkola. 

Oltre a.l solito manich ino-speleologo e a i sol it i casch i, scal·et te, corde 
ecc . vi era una piccola rappresentanza di modern i apparecch i d i d iscesa e 
r isa lit a in so la corda , ·ak une bacheche contenent i accessori var i ed un ve ra
mente completo campionario d i chiod i da rocc ia e d i moschetton i. 

Per quanto -riguarda la fauna e la flora oltre ai sol iti esemplar i in for
mal ina e qualche «attrezzo da laboratorio » facevano bella mostra una settant i
na di fotowafìe al m icroscopio . Vi ,erano inoltre, sparse per tutta la mostra 
p iù d i duec.ento fotografie. 

Come si può quindi notare non si presentava niente d i speciale dal 
punto d i vista sp·e<leolog ico, ma , e questo era lo scopo della espos izio ne, ci 
s i o res·e<ntava ati pu bblico or istanese come associazione avente come scopo e 
obbiett ivo non solo la pratica d i una att ività sport iva, quanto si vuo le affa
sci-nante e avventurosa, ma anche lo stud io d i tutte le d iscip·line coll oqate alla 
speleoloqia i cui risultati verranno resi di domin io pubbl ico con pubbl icazio
ni, conferenze, proiezioni ed altre mostre . 

Ed i•n ciò, che d'altronde è uno de i conce tt i fondamental i del nostro s ta
tuto, siamo stati ulteriormente i•ncoragg iati da un fatto : fermo res tando il 
successo di pubblico che ha avuto la manifestaz ione, s i è constatato che il vi
sitatore tipo non è stato, come era da aspettarsi, il giovane esuberante venten
ne sempre desideroso di qualcosa d i nuovo, ma il cinquantenne che s i in teres
sava ad ogn·i min imo particolare, t·empestandoc i di domande, quasi obbl igato 
a ciò dalla •s·carsiss ima presenza Idi didascal ie esplicative, fatto voluto a bella 
posta per creare un dialogo fra rnoi e il pubblico . 

Sper-ando di far divenire questa mostra una manifestazione annuale si 
vuol·e i·n questa sede ringraziare quant i hanno collaborato per la sua r iusci ta 
ed in part icolare i gruppi speleologic i: 

Pio Xl di Cagliari; 
S.C.D. di Domusnovas; 
CISSA di Iglesias. 

Gianfranco Muzzetto 
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NOTIZIARIO 

Speleo Club Cagliari 

NUOVA SCOPERTA A SU MANNAU 
Tre soci dello Speleo Club di Cagliari, Tarcisio Atzori, Marco Dare 

j., Mariano Muroni, forzando il passaggio semisommerso che aveva fer
mato anni or sono l'esplorazione a circa 170 metri a monte della Sala 
Vergine, hanno scoperto una galleria che si prolunga per oltre 1500 me
tri. In tre successive spedizioni tale galleria, che è intervallata da varie 
sale, è stata esplorata e rilevata. 

Dati precisi saranno resi noti in una pubblicazione attualmente 
in preparazione. 

NUMERAZIONE CATASTO 
Lo Speleo Club di Ca1diari comunica che, onde evitare il pericolo 

di doppia numerazione delle grotte, mancando da alcuni anni contatti 
in proposito ·tra i Gruppi sardi, sta numerando dal n. 2001 al n. 2100, 
nella linea dell'accordo temporaneo di cui in «Speleologia Sarda» n. 
15 p. 4 ed in attesa di ulteriori ,chiarificazioni. 

Gruppo Speleologlco Pio Xl - CAGLIARI 
BATTESIMO A «SA DOMU 'E S'ORCU» 

Domeruica 17.12.1978 una squadra di speleologi del G.S. Pio XI parte 
per Sa Domu e s'Orcu di Carbonia (è bene precisar! o, dato che ci 
sono a,lmeno tre grotte con questo nome ~n Sardegna) decisa a dare 
H battesimo di grotta a Teresa. Nei primi secoli del cristianesimo il bat
tesimo si dava per immersione in acqua; per analogia noi diamo il 
bat te<:imo spPIIPo]oP.:ico per immersione in un pozzo. 

Giunti all':>ihheveratnio. che co tituisce il punto di rèpere per 'Jtte
sta P.:rotta, dobbiamo affrettarci a trovare ringre so perchè la vallata 
è infP<:t;:~ta da una torJTla chi caociatori che . oarano in ogni direzione. 

Nell grotta, per noi nuova e che riesolori::tJTlo per l'ennesim::t vol
ta, ci divertiamo nei pozzi con il battesimo di Ten~sa: intanto Giulio 
si esibi<;ce in una spett::tcolare arramoicata, trovandosi uoi in difficol
tà per h disce<:a. Da molto temuo è noto che i ouadnmedi corrnno bPne 
in sali t<~ e rnale in disCf•<::o~! M ::t la vor.e r.oncit:o~ta nel comandante Giu
seppe. che imn::-rtJi<:ce ordini ri f!sce a dornin::~.re la situazione. 

Anna si infìla in una strettoia. ed é'lnrh'e<:sa si trova in difficoltà: la 
cura rlimagarnte deve e<;<;ere ancora prolungata. 

P<>0ln cura il servizio fotografico e fra poco vedremo un'altra serie 
di bPlh~ diaoositive. 

Giung:ono intantn r~kuni sneleolo~ri ili Carbonia che. finita l'e cur
sione. ci invitano ;:~H::~ loro sede e ci rnlmano di cortesie terminando 
la ser:>tq con un::~ h Plla partita a scac:chi. 

Ag~li ::tmici del Gnmno Ricerche di Carbonia ancora il nostro grazie 
ed i mgHiori auguri di Nuovo Anno. • 

Anna e Giulio 
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Caro lettore, 

nel presente numero troverà il Conto Corrente per il rinno

vo dell'abbonamento che è stato mantenuto in L. 4.000. 

Grati quindi se vorrà rinnovare con cortese sollecitudine. 

del Rag. ARIONDO BACCOLI 

Via Garibaldi, 14- CAGLIARI- tf. 662841 

Apparecchi Radio - Televisori - Lampadari - Officina Specializzata 

Ripcrazioni Radio Televisori - Materassi a molle - Tutti g:i 

elettrodomestici delle migliori marche. 

Rnto11io Signoriello 
Tessuti - Arredamento - Abbigliamento 

Largo Carlo Felice, 40 4 2 - T el e fono 668.115 

CAGLIARI 




